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Nell’officina dei Ferretti.
Storia di una famiglia
di tipografi lughesi
a cura di Sante Medri, 
Edit Faenza, 2002

Il volume pubblicato in oc-
casione della recente mostra
dal titolo “Nell’officina dei
Ferretti”, allestita presso il
Palazzo Trisi di Lugo, è de-
dicato alla famiglia dei tipo-
grafi più autorevoli nella
storia della città. L’intento
principale dell’iniziativa è
quello di illustrare la rile-
vanza tecnica, le peculiarità
iconografiche e la qualità
artigianale dei Ferretti, ricor-
dando, al tempo stesso, il
ruolo culturale svolto nel
corso di un secolo. 
La famiglia di tipografi viene
presentata come un model-
lo ideale, un esempio rivela-
tore di disposizioni tradizio-
nalmente accentuate nei lu-
ghesi: l’attenzione verso il
dibattito culturale locale e il
coinvolgimento nell’impe-
gno sociale. Non a caso, tra
gli enti coinvolti nell’orga-
nizzazione e nel patrocinio
della mostra, spiccano l’As-
sessorato alla cultura del
Comune di Lugo e, soprat-
tutto, la Biblioteca comuna-
le “Fabrizio Trisi”: entrambi,
oltre che a dimostrare una
cura particolare nell’omag-
gio ai Ferretti, ne perpetua-
no l’impegno nella divulga-
zione della cultura e della
storia della città.
Il libro, pur presentandosi
come un canonico contrap-
punto alla mostra, ne è in
qualche modo indipenden-
te, tanto che risulta riduttivo
considerarlo solo un catalo-
go: i curatori, tra cui anche i
bibliotecari della “Trisi”, si
prefiggono finalità docu-
mentarie, ma, parallelamen-
te, svolgono un’approfondi-
ta analisi critica degli aspet-
ti tecnici e delle proposte
innovative della tipografia,

ne inseriscono l’attività nel
contesto storico e culturale
romagnolo e non tralascia-
no di occuparsi delle pro-
blematiche linguistiche che
coinvolgono i Ferretti in
quanto editori di poeti dia-
lettali.
Il campo di studio in ogget-
to si estende dal 1883 al
1972, periodo durante il
quale la tipografia ha visto
momenti più o meno critici,
ma sempre caratterizzati da
una passione costante per il
lavoro tipografico. La cura
per i particolari, l’imposta-
zione puramente artigianale
e la tensione verso la speri-
mentazione rappresentano i
tratti che accomunano tutti
gli esponenti della famiglia:
dal fondatore della tipogra-
fia Davide Ferretti, per pas-
sare a suo figlio Edmondo, e
continuare con i figli di que-
sti, Davida, Luigi e Pasquale.
Edmondo Ferretti è senza
dubbio la figura più interes-
sante, ed è anche quella cui
viene dedicata maggiore at-
tenzione. Tipografo, violini-
sta e pittore, rappresentò la
chiave di volta sia nella vita
della famiglia, sia dell’offici-
na tipografica: ne condizio-
nò le scelte editoriali per via
della sua formazione umani-
stica e ottenne come risulta-
to una produzione eteroge-
nea ed eclettica, che va dai
libretti d’opera alle riviste sa-
tiriche, dagli opuscoli infor-
mativi “di servizio” per i cit-
tadini alle opere di artisti e
poeti locali. 
Le fonti utilizzate per la re-
dazione del volume e per
l’allestimento della mostra
provengono sia dai docu-
menti dall’archivio privato
della famiglia, sia dalle testi-
monianze dei discendenti
dei fondatori. Quest’ultimo
aspetto è forse quello che
conferisce valore aggiunto a
una pubblicazione che solo
apparentemente si limita a
illustrare la storia di un’offi-

cina tipografica lughese.
Il metodo di studio, avva-
lendosi anche di fonti orali,
riesce a ottenere un doppio
scopo: da una parte unisce i
diversi tasselli che costitui-
scono il corpus della produ-
zione bibliografica, ma dal-
l’altra, proprio grazie alle
pubblicazioni dei Ferretti,
getta luce nuova su un pe-
riodo storico e culturale tut-
to romagnolo, ancora poco
documentato. È proprio su
questa coesistenza di fonti
orali e fonti materiali, sa-
pientemente miscelate dai
curatori, che vengono ri-
spettati i principi di quella
storia del libro che, secondo
uno dei suoi massimi stu-
diosi, Robert Darnton, viene
intesa come “storia sociale e
culturale della comunica-
zione per mezzo della stam-
pa”, finalizzata a scoprire e
a capire come le idee ven-
gano trasmesse attraverso la
stampa e come questa pos-
sa incidere sui comporta-
menti sociali. Ma in questo
caso l’influenza non è a sen-
so unico: se l’indagine do-
cumentaria sull’officina dei
Ferretti costituisce una fonte
preziosa per ricostruire la
storia, la società e la cultura
locali, non va dimenticato
quanto il contesto in cui es-
sa ha esercitato abbia condi-
zionato scelte editoriali e
soluzioni tecniche. Non è
un caso, quindi, che tra le
prime pagine del libro il cu-
ratore proponga una cita-
zione da Garin, secondo il
quale la storia culturale
“non si fa senza fare la sto-
ria dell’editoria”; ma, si ha la
tentazione di aggiungere,
non si fa la storia dell’edito-
ria senza la storia dei picco-
li tipografi che operano in
realtà locali.
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